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ROMA — Una livida luce di 
crepuscolo avvolge la casa di 
Arpagone; nudi profili di al
beri si disegnano, nel grigio-
ne, dietro le alte porte-fine
stre, mentre scroscia con fre
quenza, triste e uggioso, il 
rumore della pioggia. L'am
biente è unico, spoglio di ar
redi, vasto e vuoto; ombrelli 
aperti vi fioriscono, di quan
do In quando, come funghi 
da un terreno marcito. 

In tale quadro, il protago
nista della commedia di Mo
lière, prima e più che come 
un avaro, anzi l'Avaro per 
antonomasia, ci appare co* 
me un uomo vecchio e solo, 
Inasprito da questa sua du
plice condizione. Nel collo
quio con la mezzana Frosi-
na, egli dichiara «sessantan
ni suonati», che per l'epoca (il 
Seicento) era già una bella 
età: Molière, grazie forse an
che al medici di allora, a-
yrebbe superato di poco 1 
cinquanta. 

A testa scoperta, i capelli 
corti e grigi, in nero abito 
senza fronzoli, Paolo Stoppa 
i l mostra dunque un Arpa
gone degno di sarcasmo, ma 
pur di pietà, alle spalle del 
quale si delinea quasi l'om
bra dello Shylock shake
speariano (altra sua recente 
interpretazione), del diverso, 
del perseguitato." ; 

Certo, ogni diritto sembra 
essere, qui come sempre, dal
la parte dei giovani: 1 figli 
Cleante ed Elisa; e Mariana, 
che il vedovo Arpagone vor
rebbe sposare, ma che ama, 
riamata, Cleante; e Valerio, 
che presso Arpagone si è in
trodotto nelle vesti di inten
dente, per corteggiare con 
successo Elisa. Ma hanno 
tutti l'aria, chi più chi meno, 
di starsene ad aspettare il de
cesso di quel domestico ti
ranno, pronti magari, una 
volta cresciuti e divenuti pa-

Paolo Stoppa (applauditissimo) 
accentua la solitudine senile 
del personaggio di Molière, e la 
regia di Patroni Griffi vi 
aggiùnge un tocco «di classe» 

Paolo Stoppa (a destra con Andrea Matteuzzi) in due scene dell'uAvaro» diretto da Patroni Griffi 

dronl, a comportarsi come 
lui. 
- Stiamo già parlando, si ca
pisce, del modo in cui il regi
sta Giuseppe Patroni Griffi, 
solidalmente con l'attore, 
prospetta il testo molieriano, 
non senza qualche forzatura, 
intesa comunque a evocare 
un conflitto che va ben oltre 
^contenzioso familiare. Ec
co quei baldi ragazzi precipi
tarsi sul povero Mastro Gia
como, il cuoco-cocchiere, per 
dargli il resto delle busse ri
cevute dalla mano di Arpa
gone, in faccia al quale ha o-
sato dire sgradevoli verità, 

rischiando di compromette
re più sottili, ipocrite strate
gie. Ecco, alla fine (ed è una 
vistosa «aggiunta»), il servo 
di Cleante, Freccia, che per 
incarico del signorino ha ru
bato la famosa cassetta dei 
diecimila scudi (del resto or
mài restituita al proprieta
rio), fungere da capro espia
torio della faccenda: al calar ; 
del sipario, avvertiamo 11 
seccò suono della spada di 
una Giustizia ovviamente di 
classe, che sta per esser sfo
derata a suo danno. • -
•••-- Novità di angolazione co
munque apprezzabile, ma 

che, per riuscire meno bru
sca e più persuasiva, esige
rebbe un ulteriore impegno 
di approfondimento lungo 
tutto il corso dell'Intrigo: co
sa resa difficile dal livello 
complessivamente modesto 
degli interpreti di più verde 
anagrafe. - ' 
. Nell'insieme dello spetta

colo, a risaltare è insomma 
soprattutto la malinconia 
senile che tempera il comico 
e 11 grottesco della figura 
centrale. A settantacinque 
anni compiuti, e nel suo cin-
quantacinquesimo di attivi
tà di palcoscenico — ma an

che, per strano che possa 
sembrare, al suo primo con
fronto con Molière —, Paolo 
Stoppa mette a frutto espe
rienza esistenziale e maturi
tà d'arte, in un rapporto me
ditato e misurato. Una pro
va, la sua, sostenuta e Vigo* 
rosa, con momenti assai bel
li, che coincidono poi con le 
più congrue invenzioni regi
stiche: ci riferiamo, in parti
colare, al lamento di Arpa
gone dopo la scomparsa del
la cassetta, 11 quale assume 
toni quasi di compiànto per 
un caro estinto. Il personag
gio ci si svela nella pienezza 

della sua vecchiaia e solitù
dine, In quella stanza enor
me e deserta; mentre, dà die
tro le vetrate, gli «altri», tutti, 
lo guardano, silenziosi e va
cui come fantasmi, 6, vice
versa, con là crudele Indiffe
renza dèi vivi versò ehi è 
morto già da tanto tempo 
(ma la simbolica equivalenza 
tra la perdita del denaro e la 
morte non è forse già nel mo
nologo scritto da Molière?), 
. Al Teatro Valle, e. nella sua 

città, Stoppa ha colto òr ora, 
con L'Avaro, l'ennesima af
fermazione. La serata di 
mercoledì (un'«anteprlma») 
includeva uno scorcio uffi
ciale, con là condegna, tra
mite il ministro dello Spetta
colo, d'una medagliai-ricordo 
dell'ETI. Ma grande e sincè
ro, e affettuoso, al di là d'o
gni ritualità, è echeggiato 1* 
applauso del pubblico, che V 
Interprete principale ha con
diviso con 1 suol compagni; 
tra ì quali rammenteremo 
un saporoso Andrea Mat
teuzzi (Mastro Giacomo) e u-
n'appropriata Anna Canzi 
(Frosina); ma meritano cita
zione anche Franco Acam-
pora, che è Freccia, è, Uri po' 
a sbalzi, Pier Francesco Pog
gi, Cleante. Il rimanente (Va
leria Ciangottini, Luigi Ba-
sagaluppl, Patrizia Nuplerl, 
ecc.) va così così. Chiamato 
alla ribalta, festósamente, 
anche Patroni Griffi. La sce
na (come 1 costumi) è di Pier 
Luigi Pizzi: del suo evidente 
rilievo abbiamo fatto cenno 
all'inizio. Possiamo azzarda
re che Ih essa, e In altri aspet
ti della rappresentazione, si 
rifletta l'intima memoria di 
un altro Molière, legato a ho
mi cui sia Pizzi, sia Patroni 
Griffi, sia Stoppa sono stati 
vicini: Il malato immaginario 
di De Lullo-Valli. ; 

Aggeo Sa violi 

Parla Carla Fracci che farà la Locandiera 

d'oro danzerò 
anni » 

TV: serenità è una grotta 
nel ventre caldo di Parigi 

TV: la marcia della storia 
messa «sotto vuoto spinto» 

Serata televisiva niente ma
le con una coppia di ottimi at
tori: Michel Serrault (quello 
del Viztetto e Philippe Noiret 
sono infatti i protagonisti di 
Cari amici miei... («Les Ga-
spards»). un gradevole, film: 
del 1973.che ebbe.vita breve,' 
m Italia, quando uscì sugli 
schermi cinematografici, all' 
incirca tre anni fa. Lo stesso 
titolo, che ricalcava furbesca
mente il gettonato Amici miei 
di Monicelli, non gli portò for
tuna; eppure due o tre piccoli 
motivi di interesse il film l'a
veva. - . " ! " " . '"•--."."... 

L'idea di partenza, ad esem
pio. è molto simpatica. Pierre 
Tcnernia. regista francese di 
origine slava, immagina che 
nell'oscuro ventre di Parigi. 
suppergiù al livello delle fo
gnature, certi strani massoni 
capeggiati da un aristocratico 
contestatore (appunto Noiret) 
facciano vita comunitaria, a-
scoltando buona musica, gu
stando ottimi vini e soprattut
to dichiarando la più totale in

disponibilità al moderno tran 
tran della metropoli. Sospinta 
laggiù dai gas pestilenziali e 
dalla volgarità, la vecchia Vil
le Lumière si prende la pro
pria rivincita senza dar fasti
dio a nessunq. Anche la. pjjote-^ 
sta, talvolta, è una questione di
stile. . .-.:.;y-.-..-:v'. - - . - ; • • '...---
• Fatalità vuole, però, che-in' 
questo Paradiso collocato nei 
dintorni dell'Inferno, la quie
te non sia destinata a durare. I 
nuovi scavi della metropolita
na mettono a repentaglio la 
serenità degli eremiti, i quali, 
decisi a passare al contrattac
co. rapinano un intero torpe
done carico di turisti. Le inda
gini di un commissario nevro
tico e petulante fanno natural
mente cilecca; più capace si di
mostra. invece, un raffinato 
storico (Serrault) alla dispera
ta ricerca della figlia, finita 
nel mucchio dei sequestrati. 
Con un po' di fortuna, egli rin
traccia l'odierna Parigi segre
ta e subito dopo se ne innamo
ra. Inutile dire che quei tran
quilli signori hanno ormai vita 

breve: la polizia, armata di tut
to punto, irromperà infatti nei 
sotterranei in nome del pro
gresso e disperderà i «ribelli». I 
quali, comunque, si adatteran
no a vivere in un sottoscala. 
fornito prontamente dèlio sto-
rico'dfovèftito. -"^.:l?. 
• ! Innalzando il vessillp.ieéólc^\: 

^ico; del «rifiuto civile», visto-
cbmeuriìcò antidoto alla déjgev ": 
nerazione tecnologica. Cari a-. 
mici miei... risulta ancora oggi 
un filmetto che vale la pehadi 
vedere! Si sorride piacevol
mente e le vicissitudini di Noi
ret e compagni strappano la ' 
più faziosa delle complicità. 
L'unico neo risiede nella ̂ ec
cessiva delicateza della pocha
de che, così garbata e leggia
dra. finisce col togliere mor
dente all'apologo, rendendo 1' 
insieme talvolta stucchevole. 
Contro la violenza dei cater
pillar non bastano i tè. i pastic
cini e una calda grotta nel. 
ventre di Parigi. I primi, a lun-. 
go andare, finiscono col di
struggere anche la signorilità. 

'' mi. an. 

.-Anche la storia è diventata 
materiale d'appalto. In televi
sione, sulla Rete Due, deve ora 
filtrare attraverso la grata dei 
Giorni della Storia, un ciclo 

-affidato ai buoni auspici di Ar
rigo Petacco, intuì si trafta di
tutto un po', dal documentario " 
allò sceneggiato, da Pechino a 

"Tripoli e da Yalta àHà"Repùb-
blica sociale. . " 

Il primo appuntamento è 
con Mao, la gloria e il potere 
(in onda stasera alle 21,55). 
Quattro punate curate dal di
rettore dell'agenzia di stampa 
ADN Kronos Raffaello Uboldi 
e da Daniela Ghezzi, più una 
.tavola rotonda a cui è per ora 
prevista la partecipazione di 
Ronchey, Karol, Frane Bar
bieri, e gli stessi Petacco e l i
toidi. . . • • • • 

La lunga marcia è il titolo 
della prima parte di questo 
programma che affronta un 
capitolo troppo spesso mal co
nosciuto della storia recente, 
perciò più «delicato». Ma an
che qui, pur con l'aiuto delle 

immagini e del materiale d'ar
chivio notevole, il commento 
si lascia andare a forzature e 
«processi» discutibili. L'ambi-. 
zione infatti è quella di pre
sentare in meno di quattro ore 
(quanto dura l'intera trasmis
sione) la Cina moderna, dall'e
poca delle concessioni che la 
rendevano - «terra degli stra
nieri» (con tanto di immagini 
da Tientsin, «noleggiata» dagli 
italiani che davanti alle cine
prese si prodigano nei saluti ' 
fascisti) fino agli anni Cin
quanta con la riforma agraria 
e la nascita dell'industria. 
=. *. L'attenzione è sempre pun
tata alla Russie per capire do
ve nasce, dove affonda le radi
ci il contrasto tra le due poten
ze (un'operazione che presta 
però spesso il destro a una ac
centuata vena antisovietica). 

L'impressione generale, ri
manendo fermo l'interesse 
per i filmati e per certe imma
gini «parlanti» (come quelle 
sulla miseria o sul lavoro vera
mente da bestie nella Cina di 

50 anni fa) è quella che ancora 
una volta per fare storia in TV 
si è ricorsi alla via.facile dell' 
informazione didascalica e 
scolastica. Quasi riecheggia l'i
dèa guida non sempre apprez
zabile delle opere cosiddette 
«popolari» a fascicoli settima-' 
nali, che fanno figura sulla li
breria. .„- :,..f.U 
-* Il programma nasce e si fon
da su riprese diepoca: essen
zialmente sul lungometraggio 
girato negli anni dell'amicizia 
cine-sovietica dal noto regista. 
cinematografico Serghei uhe> 
ras&imov: n film era stato "dop-

Inàto già in URSS anche in ita-
iano. ma poi «bloccato» negli 

archivi sovietici per la rottura 
tra Mosca e- Pechino. Accom
pagnano questo inedito altri 
filmati recuperati negli archi
vi dell'Istituto LUCE, della 
Cinedex americana e della Ci
neteca RAI, e interviste con lo 
storico ex dirigente jugoslavo 
Milovan Gilas e con la biogra
fa della moglie di Mao, Roxa-
ne Witke. : 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• T V 1 
12.30 OSE - INTERVISTA CON LA SCIENZA 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI • Settimanale di archeologia 
13.30 TELEGIORNALE 
14 .00 L 'ENEDE- ( I V pane) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IL PARCO NAZIONALE DI KAZRANGA 
11.00 OSE - VITA DEGÙ ANNUALI 
19.30 CRONACHE D I SPORT 
«0 .00 T G 1 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD-SUD CHIAMA 

NORD 
14.30 LA LUNGA CACCIA - (4- episodio) 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.05 DMETTISSIMA CON LA T U A ANTENNA 
17 .30 DMETTISSIMA! - Di tutto parliamone insieme 
1S.30 SPAZIOUBERTO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
1S.SO HAPPY CMCUS • con Fonzie «n «Happy days» 
19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.OO TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 PING PONG - Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità 
2 1 . 3 0 CARI AMICI MIEI. . . - film. Regia di Pierre Tcherma. con Michel 

Serrauft. Prwfcppe Noret. Gerard Oepardieu 
23.1S TELEGIORNALE — Milano: Tennis internazionale - Oggi al Par

lamento 

• TV2 
12.30 MERKMANA - i9m\me al femminee» 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - RACCONTANE UN'ALTRA... E POI BASTA 
14 .00 M. POMERIGGIO 
14 .10 V ITA M LEONARDO D A VINCI (5* puntata) 
1S.2S OSE - UNA SOCIALIZZAZIONE DIFFICILE -
16.00 T V 2 RAGAZZI - Gianni e Pinotto, telefilm - APEMAIA - Cartone 

animato 
16.SS M C M U X A N E SIGNORA - POLIZIOTTO DELL'ANNO (2* 

p a n * ) •-
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA -«AL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicate 
1S.SO L'ISPETTORE DERRICK • Telefilm: cVia Bangkok» 
15.45 TG 2 - TELEGIORNALE . 
20.40 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì, condono da Enzo Torto-

ra 
21.55 I GIORNI DELLA STORIA 
22.45 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFE- con Red Buttons e Fred 

Clark" (3-episodio) •- • . 
23,15 TG 2 - STANOTTE " 
23.45 DSC - LA COMONIC AZIONE OfOATTICA 

• TV3 
14 .00 
17.O0 
19 .00 
19.35 
2O.05 
20 .45 
23 .20 

TENNIS INTERNAZIONALE 

T G 3 
IV RASSEGNA TEATRO RAGAZZI M PIAZZA A MURGIA 
OSE - L-EVOUJZtOWE B«OLOG*C A 
A V A - Di Giuseppa Verdi. Direttore Anton Guadagno 
T G 3 

• RADICI 
GIORNALI RADIO: 6.03. 7. 7.15. 
8 . 1 0 . 1 1 . 1 2 . 13. 14 .15 . 17. 19. 
2 1 , 22 .30 . 23: 7.40 La combina
zione musicale: 9.02 Rado anch'io 
8 1 : 10.03 Rad» anch'» 8 1 : 
11,10 Torno Subito: 11.42 La si
gnora di Monza: 12.03 Vìa Asiago 
tenda: 13.25 La diligenza; 13.25 
Master: 14.28OSE-Lavorimanua
li per i beni culturali: 15.03 Errepiu-
no; 16 II paginone: 17.30 E' noto 
air universo e... in altri siti: 18.05 
Combinazione suono: 18.28 Ipote
si: 19.30 Dal dixieland al main-
stream: l'evoluzione del jazz tradi
zionale: 20 Infanzia nei Sud: 20 .30 
La giostra: 21.03 Stagine sinfonica 
pubblica 1981-82: 23.03 Oggi al 
Parlamento - La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6 .30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 16.30. 17.30. 
18.30. 19.30. 22.30: 6. 6.06. 
6.35. 7 .05 .81 giorni: 91 Promessi 
Sposi: 9.32, 15 Rediodue 3 1 3 1 : 

10 Speciale GR2; 11.32 Le mito 
canzoni; 12.10. 14 Trasmissioni 
regionali: 12.48 Hit parade; 13.41 
Sound-track; 14 Trasmissioni ra
gionai; 16.32 l Se i l aM «minuti: 
17.32 «L'Eneide» <f VrgTbo; 18 0 2 
Le ore delia musica: 18.45 I giro 
del soie: 19.50 Speciale GR2 cultu
ra: 19.57 Mass- music; 22.00. 
22.50 Otta notte: Frenze; 22 .20 
Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADtO: 6.45. 7.45. 
9T.45. 11.45. 13.45, 18.45. 
19.45. 20.45. 23.55: 6 Quònfta-
na radtotré: 6.55. 8 .30 U concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. voi. loro donna: 11.48 Succe
da in Italia: 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 cultura: 15.30 Un 
cenò drscorso; 17 Sparòtr*; 19 I 
concerti d'autunno'81.-21 Concer
to dei premiati al «Concorso al 
composizione per Coro ispirato aV 
ecctfo deHe Fosse Ardaatine» 
(RAI-ANFIM 1981): 21.30 Spazio 
Tra Opinione: 22 II quintetto a fiati 
di New York; 23.40 H racconto di 
mezzanotte. 
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PER PILOTI, SPECIALISTI, 
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Pensa a un libro 
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Editori Riunift 

ROMA r— L'abbiamo applaudita tra gli urli dei ragazzini — teatro pullulante ed eccitato — che 
hanno trovato ih Carla Tracci (Carila, Cor-la, gridavano) una beniamina del cuore, «una forzai. Ma 
le ragazzine sì son presa la cotta per Gheorghe Iancu, nuovo partner della Fracci, «uno schianto*. 
Lo spettacolo si dà al Teatro Olimpico (si replica fino a domenica) «complice» l'Accademia filarmo
nica. Alla ribalta.'nel clima di un Settecento luminoso e garbato, per quanto smanioso di sgambet
tare, viene Mirandolina tirata via dalla Locandiera di Goldoni. L'operazione va a merito di 
Beppe Menégatti che ha scelto . : 

per il coreografo, Alfred Ro-
drigues (questo notile non ci è 
nuovo: le sue coreografie han-
no'svelato alla Scala, il prodi-. 
gio Carla Fracci) anchele mu
siche: di Baldassarre Galuppi,. 
compositore goldoniano. Ma si 
ascoltano mùsiche strumenta
li. straordinarie nel .dare il 
senso patetico di Uri mondò'ài 
tramonto, nonché rtell'offrife 
raffinatissimi spunti coreutici. 
Ne vien fuòri un ballettò al 
cento per cento, con la Fracci 
sempre desiderata, ma sempre 
anche disposta à> concedere 
spazio agli altri: il prestigióso 
Jancu; l'eccellente Gabriel 
Popescu; il brillante Tiziano 
Mietto; il divertènte Bruno 
Vescovo e le svampite Jacque-
line De Min e Aurora Benelli. 

Le sceneei costumi dì Anna 
Anni passano toni luminosi al 
bianco di lenzuola e bianche
ria di bucato, da piegare e sti
rare. In questo «color bianco» 
(lumma di mille arcobaleni) 
Carla Fracci esibisce le sue do
ti dfattrice e di ballerina, sve
late con stile.e grinta. . 

— Il pubblico,' in delirio, non 
la lascia andar via. e come di 
Laura (amata dal. Petrarca) s i . 
diceva una vòlta, «Laura, là 
donna» Così dèlia Fracci ora si 
dice «Carla la danza». • 

- Dopo lo spettacolo, nemme
no noi l'abbiamo lasciata an
dar via. • .:--""• i-
— È una faticaccia, vero? • * 

«No, la fatica non c'entra. La 
danza è una scelta e si dev'es- ' 
sere felici quando si fa quel 
che piace. Penso che. non si 
debba esagerare tirando in 
ballo sacrifici e fatiche/Siamo 
alla sbarra, ci vogliamo stare, 
e Io facciamo con entusiasmo». 
; — Ma un po' tutto questo si 

•conta aÀla^fìnel' - f -: '• - £=-> 
• «No^^^oJtvWro. Ci s o n a i 

momenti dì crisi,-èia è corné 
nella ,^vita,'tale e quale. La 
danza la parte dèlia v iu . é so
no tuttft esperienze che s ervo 
no a migliorare. Il vittimismo 
non nii piace, e.nemmeno le 
Vestali mi piacciono. Prima dì 
tutto ior sorto una dònna nata 
appunto per .vìvere, e poi per 
danzare* Prima la donna, poi 
ranista. Quél che da la vita è 
ciò che. poii s i pòrta sulla sce
na. Bisogna conoscere tutto. 
Anche l'amore. Altrimenti. 
che Giulietta potrei fareV 

E chi se Io aspettava. Abbia
mo di fronte una roccia, un gi
gante, altro che fragilità! E, in
tanto, continua: 

•Vede? Io sono uscita ormài 
dai teatri, cioè dalle «catote.d' 
oro; porto il discórso: della 
danza dovunque. Non è lo spa
zio che conta, conta quel che si 
fa. Ora sono all'Olimpico, con 
Mirandolina', à giugno sarò al 
Teatro dell'Opera, còri Rat-
monda; sono stata a Napoli per 
Oselle nella coreografia di A-
licia Alonso, una donna sem
pre più straordinaria. Nei pri
mi giorni di dicembre, sarò a 
Palermo per Peréé/ohe è Qr-
féo di Stravinski, con scene di 
Manzù e di Guttuso. Farò an
cora Oselle; a Cagliari, Cene
rentola a Bologna...». 

Messa'ih questo modo, altro 
che pietismo e vestali. La scel
ta è decisa, scoccata come dar
do infallibile da quando si av
viò nella carriera con una Ce
nerentola di Prokofìev, coreo-
graiau da Rodrigues. Fu lui 
che la tenne a battesimo, ed e 
lui che l'accompagna ora, in 
questa nuova giovinezza co-
reutica. Ventanni fa — .1961 
— la Fracci fu a Roma per / 
«ette - peccati capitati di 
Brecht-WeilL II ricordo le è 
grato, é solo le dispiace dì non 
aver più incontrato Laura Bet
ti. Interpretavano le due figu
re di Anna. (Vero. Anna? S%, 
Anna}, ma gli occhi della 
Fracci non guardano al passa
to. Sono due fari, due occhi e-
normi. spalancati a scrutare 
nel futuro le svolte della sua 
scelta. - - , - • - " - .-- -r—— 

— E Francesco? Com'è che 
non c'è suo figlio? 

•Ha avuto una nota a scuola. 
ed è rimasto a Milano a studia
re. L'importarne è lavorare, 
Studiare^ vìvere tenendo a ba
da sentimentalismi e tentazio
ni. Creda, è il fwbWrC© che da 
questa fona di conpnuare in 
un lavoro duro, óra qui.ora E, 
necessario, però, per portare 
avanti il discorso sulla danza. 
E ciò è appagante, quando si 
avverte che il pubblico segue». 

Car-la, Car-la. continuano a 
gridare dalla platea. Ma Carla 
ha indossato un bel maglione 
macTorKino. fi infila una e*)* 
lanetta d'ambra fulva, si m-
giusta 4M po', è dai vestiti l i 
Isvaudolàna. baOaa fuari Car
la. la donna katne Laura, aav 
ponsò). Si 'mtnt sulle sfalle 
uno Sneorlirto lungo e scialla-
to. esce, e si lascia dietro una 
scia di voci: «chi 41, chi è quella 
II? 

Carla Fracci sarà Mirandolina nella «Locandiera» 

«Passione» belga.a Roma 

1E P&Sròl^ 

mi segua sul set» 
ROMAJT- Approssimazione per eccesso, alla verità sulla morte di 
Pierpaolo Pasolini: la compagnia belga:«Esprit Frappeur» arriva 
a'Roina nell'ampio locale-hangar del Centro Palatino e, serven
dosi della cifra dell'esagerazione, sforna uno spettacolo il cui 
bersagliò è il delitto dell'idroscalo. Meglio: Pasolini è in scena, 
vivo; e l'ambiente è quello dell'ultima cena, con tanto di tavolo 
leonardesco, apostoli e traditore. Perciò, qui, la precognizione 
degli avvéniménti è di casa, e gli «apostoli», a turno, imploreran
no: «Paolo, mi fai paura, cosa deve succedere laggiù a Ostia?». 

Lui, il Maestro (così viene chiamato) non è stato spogliato dei 
suoi àbiti di cineasta, che, porta, però, con un'andatura casuale, 
da emulo di Grotowski e, in secondò grado, la fiction sarà quella 
! del set di un film (o della sua vita intera). Come in un gran corpo 
mistico cinematografico, fra i visi dei discepoli si riconosceranno 
i «sosia» della Magnani, della Mangano, di Massimo Girotti e 
Terence Stamp, oltreché quelle della giovane Irene e dei ragazzi 
di vita dei romanzi, di Giuseppe Pelosi, l'assassino, e della Ma
dre, flèbile e inquisitrice come «di dovere». -.-' 

La passione secondo Pier Paolo Pasolini (è un titolo che cita il 
Vangelo secondo Matteo, come altri film, da Mamma Roma a 
Teorema, verranno invece, qua e là, ricordati dagli attori) ci 
arriva declamata in francese e con quattro anni di vita sulle 
spalle. Infatti.lo scarto fra l'apprendimento della notizia e la 
drammatizzazione, per lo scrittore René Kalisky (deceduto da 
pòco) e per il regista André Lheureux è stato brevissimo: già nel 
T7 lo spettacolo è andato in scena a Bruxelles e poi a Parigi, 
sempre, ci si assicura, con gran successo di critiche e di pubblico. 
Kalisky. però, pare desiderasse soprattutto che la sua opera an
dasse in scena qui in Italia. " 

Probabilmente da questo desiderio deriva la timidezza che vi 
si avverte, sotto le apparenze più provocatorie. Il «film» dell'ulti
ma cena, fra urla e uso soverchio della plasticità dei corpi 
<r«eccesso» di Salòh sintetizzato in poche regole di yoga e kara
té), nel secondò tempo, più dubitosamente. si trasforma appuntò 
in un'inchiesta. «Girotti», paladino del perbenismo suscettibile, 
vi fa da magistrato,- mentre la «Magnani» (ancora viva con uri 
salto cronologico) spinge all'indagine umana sull'ucciso, convo
gliando gli altri nella ridda delle ipotesi. Esse, tutte, dal crimine 
sessuale all'assassinio politico, vengono annunciate, tradotte in 
immagini e. poi smentite, mentre si fa strada la supposizione, ih 
fondo neutra* del delitto «antropològico»....'--. 

Questo colpo d'ala, però, assume l'aspetto d'una canonizzazio
ne: quel Pasolini che passeggia per il palco ha fattezze, lingua è 
gestire da volonteroso prete-operaio e dice, infatti, senza inter
ruzioni contaminando Cristo col marxismo «io sono un intellet
tuale piccolo-borghese, e la mia anima... è triste fino alla morte»! 
Si tenta, sì, di aprirsi al blasfemo (fragile, ambiguo terreno) col 
pane evangelico strappato a morsi e l'olocausto a gambe aperte 
della frigida «Mangano», ma le emozioni che la musica di Ciako-
vski e Penderecki estrae dal gruppo dei discepoli (e dagli spetta
tori) sono, in fondo, del tutto pie (non hanno nulla a che fare né 
con IVlpócoJwpsis grotowskiana né col meno noto, ma efficace. 
Lapsus deirOdnkrek). 

Quanto alla «forma» essa vaga fra una verbosità asettica, e una 
confluenza di còrpi esagitata, riflesso pallido del terzo teatro. 
Sullo sfondo di un pannello che simula il mare livido e arancio
ne, hanno recitato almeno in dodici, con livelli di professionalità 
piuttosto discontinui, ma anche, va detto, con quella certa in
quietudine che. nasceva dal confronto con la platea «geografi
camente» impegnativa. 

Serena PaMeri 

Dina Luce 
Beli . 
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